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L'amore ha sempre un fascino sorprendente, in esso può essere compresa l’eternità, perché l’amore cancella il tempo, cancella il dolore e la preoccupazione, esso cancella tutto ciò che ci può impedire di amare. L’altro è sempre esistito e mai vorremmo vivere senza di lui/lei. Tutto acquista un sapore travolgente e insieme, l’uomo e la donna, si incamminano sui sentieri della vita. Gli sposi scelgono di affidarsi liberamente e per sempre in uno slancio di oblatività totale, diventando "due in una sola carne". Senz'altro conosceranno momenti di crisi e difficoltà, ma hanno udito anche che dopo ogni tempesta si erge più luminoso che mai il sole e in quella luce una scintilla di Dio toccherà ancora una volta il loro cuore. Ogni storia d’amore nasce dal cuore di Dio come "cosa molto buona" (Gn 1,31). 
Un percorso privilegiato per comprendere l'amore sponsale è offerto dal Cantico dei cantici di cui "non esiste nulla di più bello" (Musil), "Beato chi comprende e canta i cantici della Scrittura, ma ben più beato chi canta e comprende il Cantico dei cantici" (Origene). "In verità noi non sappiamo immaginare un amore più caldo, più sensuale, più incandescente di quello che è cantato (nel Cantico dei cantici); ed è importante che si trovi nella Bibbia a smentire tutti coloro che vedono nel cristianesimo la moderazione delle passioni”
. K Barth, non ha esitato a definire questo poema « la Magna Charta dell’umanità». Il Cantico dei cantici sviluppa il tema dell'amore di coppia e ci guida a riconoscere il mistero grande e anti​co che in esso si esprime. Racconta la  storia di due gio​vani innamorati. È vibrante di passione e di calore uma​no: descrive slanci di tenerezza, annota sguardi e parole, osserva intimità e carezze. « Il Cantico è come una grande parabola. Mette in scena la storia di due giovani innamo​rati che non possono incontrarsi come vorrebbero, per rac​contare un 'altra storia: la tua, la mia, quella di Israele e della Chiesa, e in fondo quella di tutti»
. È "il manuale della rivelazione sull'amore, sull'affetto, sulla sessuali​tà" (Krinetski). In esso Dio sembra lontano, ma traspare dalla freschezza dell'amore umano che è "una fiamma del Signore" (Ct 8,6). Parla il linguaggio degli innamorati poi​ché Egli stesso è "amore" (lGv 4,8.16). Ogni coppia di sposi dovrebbe fermarsi davanti a questo meraviglia è riflettere sul loro amore, sulla loro relazione, cercando di penetrare l’anima del testo. L’amore dell’uomo e della donna nella sua realtà sia corporea che spirituale segue la struttura simbolica del Cantico, ma nel suo dinamismo palpita la presenza di Dio. Se esiste l'amore, esiste Dio che è amo​re; chi ama conosce Dio, dimora in lui (1Gv 4,8.16) e lo rivela all'umanità. "La lettura in chiave erotica del Cantico è la più sicura, ma non ha senso se il letto degli amori non è rischiarato da una piccola lampada che rischiari, attraverso quei trasparenti amori, il Nascosto" (Cernerti). 
L'amore cantato nel Cantico dei cantici è carico di umanità. Esprime l'unitotalità della persona. Conosce la concretezza della corporeità, il fascino dell'eros, l'impe​gno del dono e dell'accoglienza, il silenzio, l'estraneità, la crisi e la riconciliazione. 

Il dialogo intenso, emozionante, stupendo tra queste due persone che si amano troviamo tutta la freschezza di una relazione che sta vivendo e sperimentando il miracolo dell’amore. 
Questa perfetta intimità passa attraverso tre stadi. Cono​sce la sessualità che è «molto buona», come si dice nella Gene​si (1,31), cioè creata da Dio e adatta all'uomo. Ma la sessualità da sola è cieca, carnale, animale. L'uomo se vuole può salire ad un grado superiore intuendo nel sesso l'eros, cioè il fascino della bellezza, l'estetica del corpo, l'armonia della creatura. Ma con l'eros i due esseri restano ancora un po' «materia », esterni l'uno al​l'altro. È solo con la terza tappa, quella dell'amore, che scatta la comunione umana piena che illumina e trasfigura sessualità ed eros. Ed è solo l'uomo, tra tutti gli esseri viventi, che può percorrere tutte queste tappe giungendo alla perfezione dell'in​timità, del dialogo, della donazione d'amore totale. Ma noi, sposi, come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente? Il Cantico dei cantici ci svela il segreto: dapprima vi è la parola «dodim» — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola «ahabà», che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca. Il Cantico è, quindi, prima di tutto la celebrazione dell'a​more umano e del matrimonio. In questo amore il poeta bibli​co intravede quasi un seme dell'amore eterno e perfetto con cui Dio ama la sua creatura.
Nel Cantico c'è l'amore giovane, primaverile, presente non solo nella coppia bella di due giovani sposi ma anche nell'im​mutata e indistruttibile tenerezza di una coppia anziana ancora innamorata, seduta sulla panchina di un parco cittadino davanti ai giuochi liberi e festosi dei bambini. Un testo destinato a liquidare tut​te le ipocrisie, perché l'occhio del credente è puro e vede con passione lo splendore della natura, del corpo e dei sentimenti. Un inno continuo alla gioia di vivere: quando il cielo è spento dalle nuvole - scriveva P. Claudel, poeta francese - la super​ficie del lago è piatta e metallica; quando brilla il sole essa si trasforma in uno specchio mirabile delle tinte del cielo e della terra. 

Così, infatti, è della vita dell'uomo quando si accende l'a​more: il panorama è sempre lo stesso, il lavoro è sempre mo​notono ed alienante, le città anonime e fredde, i giorni identici l'un l'altro; eppure l'amore tutto trasfigura ed allora si ama tutto e si vede tutto con occhi diversi, perché l'uomo sa che alla sera incontrerà la sua donna. Perché l'uomo credente sa che alla se​ra della vita incontrerà il suo Signore. Un messaggio dedicato, allora, a tutti coloro che attraverso l'amore incontrano l'uomo e il Dio che è amore. È per questo che il Cantico è diventato anche il testo della mistica cristiana: citiamo solo i Pensieri sul​l'amore di Dio di S. Teresa d'Avila e il Cantico Spirituale di S. Giovanni della Croce, che si alimentano al Cantico dei can​tici. La rappresentazione plastica più famosa di questo intrec​cio tra umano e divino generato dall'amore potrebbe essere l'E​stasi di S. Teresa del Bernini (1598-1680) nella chiesa romana di Santa Maria della Vittoria. L'altare simula un palcoscenico e la cappella un teatro alle cui pareti si affacciano in vari pal​chetti i personaggi della famiglia Cornaro di Venezia. Sulla scena un angelo lancia la freccia dell'amore divino verso la Santa che è immersa in un' estasi fisica e interiore di altissima intensità, spirituale e sensuale. La vergine amante si abbandona a Dio at​traverso un amore incandescente che pervade tutto l'essere. Il Cantico dei cantici ci riconcilia con l'eros e con il linguaggio del corpo. Induce a pensare la sessualità in positivo. Sollecita ad aprire il cuore alla cultura della re​ciprocità e dell'alterità. Ne deriva uno stile di vita coniu​gale e familiare ispirato all'etica non solo del dono e del servizio, ma anche dell'obbedienza, all’ascoltare in profondità. Essa si riassume nella formula che esprime la dedizione e l'abbandono: "lo sono per il mio diletto e il mio diletto è per me" (Ct 2,16; 6,3;7,11). In questo reciproco appartenersi nell'amore si manifesta la ricchezza del linguaggio del corpo e il significa​to autentico della vocazione matrimoniale (Gn 2,23-24): la donna libera l'uomo dalla solitudine e dalla moltitudine, e viceversa; l'uomo e la donna sono l'uno per l'altra la rap​presentazione vivente di Dio Amore; la "benedizione" di Dio (Gn 1,28) conferisce preziosità alle persone e fecon​dità al loro amore. Siamo alle soglie del mistero. Tutti gli innamorati dovrebbero, perciò, aprire questo libro alle soglie del loro grande giorno. Dovrebbero riprenderlo tra le mani quando, come per la sposa del Cantico, si sentissero lontani o quando sentissero l'amore umiliato e vedessero la sua luce oscurata. Il Cantico deve accompagnare gli sposi nelle tappe oscure e serene di quella stupenda vicenda che è l'amore. 
Come sposi, sostando alla presenza di Cristo sposo, possiamo leggere qualche pagina del Cantico dei cantici; e comunicarci la luce che essa ha acceso nei nostri cuori. Possiamo quindi ve​rificare la freschezza del nostro amore e chiederci: 

Ci amiamo nella pienezza delle nostre risorse di spirito, affettività, corporeità? 
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